
«Il pubblico è continuamente incoraggiato a forzare 
le soglie dello shock e quindi la posta in gioco per 
poter stupire viene continuamente rialzata. Del re- ; 

sto il piacére dell'orrore non è unascoperta dei no­
stri giorni». Aldo Grasso, studioso e critico dei me­
dia, analizza la spirale della violenza e del cattivo : 
gusto televisivo. I correttivi? «Sono possibili - dice- ; 
ma devono venire dall'interno della stessa Tv». 

PAOLA SACCHI 

• 1 II suo ultimo libro dal tito-. 
lo Al paese dei Berlusconi, con 
quel posto immaginario dove . 
tutto viene «fininvestizzato», su- » 
scila d'istinto un lontano ri­
chiamo a quel •Grande fratcl- , 
lo», quella orwelliana entità su-
periore di «1984», senza per * 
questo, ovviamente, voler attri- > 
buire cosi grandi e cupi poteri 
al cavaliere di Arcorc. Aldo 
Grasso, scrittore, critico televi- •'.-
sivo; nonché docente universi-. 
tario della comunicazione di 
massa all'Università cattolica •'.-
del «Sacro Cuore» di Milano e '-
attualmente direttore dei pro­
grammi radio della Rai, in real-
ta, se la prende, con tutto ' 
quanto c'è di brutto nella Tv ;v 

italiana, sia privata che pubbli­
ca. •,.. •'.'••... .'-,-:'••, •"•;•; -,..' 

Ma allora cosa pensa il prò-
fessor Grasso della TV violenta, ;. 
del dibattito iniziato, un paio -
d'anni fa, dal filosofo Karl Pop­
per e riaccesosi in questi giorni 
in seguito alla decisione della 
Germania di «oscurare» deter- . 
minati programmmi in prima e •('• 
seconda serata? La tv violenta, ;•' 
sostiene, fa leva su quell'indi- • 
mutabile sentimento umano 
che va sotto il nome di morbo­
sità. Sentimento che, a sua voi- • 
ta. contribuisce a generare e 
rafforzare. Ne consegue una "' 
sorta di spirale perversa, di 
meccanismo inarrestabile che 
potrebbe essere fermato solo * 
con la guarigione da questa -
«malattia». Malattia che induce -
la TV a creare sempre una sor- ' 
ta di shock superiore nel tele- ", 
spettatore, per non smetter ••; 
mai di «stupirlo». " • . .:, 

•Dall'esterno si può soltanto 
cercar di favorire il fatto.chc la 
Tv trovi i propri anticorpi per . 
guarire»! E. allora, - perchè no?,'.'. 
- anche più programmi come k: 
quelli ' di Arbore potrebbero 
servire a contenere quella 
•perversa gioia» dell'orrore di 'i, 
cui già i latini parlavano. ••- \ 

In ogni caso, per Aldo Gras- '*••. 
so, cosi come per lo scrittore *'. 
Enzo Siciliano, intervenuto l'ai-
tro ieri, in questo dibattito, sul- ' 
le colonne de L'Unita, gli Inter- -
venti censori non servirebbero ;•;' 
a nulla. Ma quel richiamo per 
chi gestisce la Tv alla respon- -
sabilità morale, all'autodisci- ; 
plina, ad una sorta di autore- ," 
golamentazionc - a cui, in un . 
intervento, riportato, recente- ; 

mente, in un editoriale de L'U­
nità, anche il governatore dello 
Stalo di New York, Mario Cuo-
mo ha fatto riferimento - nella 
realtà governata dal Dio Audi-
lei, rischia di suonare ancora 
temerario, se non utopico. :,•• 
, Profeaoor Grano, ai fa ap-

• pello ad una «orta di respon­
sabilità morale degli opera-

: tori per salvarci dalla Tv vto-
. lenta. Ne ha parlato per pri­

mo Popper... Vi. 
Alt, alt. Figuriamoci! Con l'au-
ditel come fa ad esserci re­
sponsabilità morale? Sono due 
cose assolutamente in con­
traddizione. La morale della 
televisione è l'auditcl... ,.. - ;, 

Allora, si stanno facendo so­
lo discorsi campati ui aria? • 

No, voglio spiegarmi meglio. 
La grande contraddizione è 
che prima si costruisce una te­
levisione che in qualche modo 
debba rispondere alle esigen­
ze di questa società, per cui si 
trova perfino quello strumento 
che è l'auditel. Quindi, da quel 
momento la morale che cono­
sce la televisione è quella dell' 
auditel. E allora/secondo que­
sta logica, per la TV è tutto mo­
rale quello che fa vedere, com­
presa la violenza. Poiché quel­
lo è il suo codice di comporta­
mento. .;' \ . •£..-;;-• ,- - i..-.'/.i r 

- E cioè la morale dell'audi-
•:.t«L.. -:..;..,.,.--: -e. ->.-..; 

S), mostrare scene di violenza 
e altre cose, che in tutti questi 
anni in qualche modo sono 
state fondate sullo shock ecc., 
è la sua morale. Poi, c'è un di­
scorso linguistico molto im­
portante: una volta che si inne­
sca, il meccanismo diventa ir­
refrenabile, nel senso che il 
pubblico si abitua a certe so­
glie che, quindi, vanno conti­
nuamente. superate. Cioè, la 
posta in gioco per stupire va 
sempre alzata. 

E di questo passo, professor 
. Grasso, dove arriveremo? 
Beh. non lo so davvero. Io pos­
so dire che mi son sempre, in , 
qualche modo, battuto contro 
questo tipo di morale dell' au­
ditel, perchè cosi ideologia e 
linguaggio si sposano perfetta-
mcnteTE non solo: l'una giusti­
fica l'altro. Nel senso che l'or­
rore è una cosa che - come di- : 
re? - ci abitua. Mi spiego me­

glio: quando l'orrore diventa 
' consuetudine, perchè ci sia 

nuovo orrore bisogna rompere ' 
ulteriori tabù. 
•'• Quindi, l'orrore place? :':; 
SI, l'orrore piace, nel senso che 
è quello che toglie il fiato, che -
lo mozza. •.*-.•..., . - . • > 
' Sivalallon,acaccla«ll'4ue-

.. Me emozioni? 
; SI; ma non è mica una scoper­

ta dei giorni nostri, è una sco­
perta antichissima. Questo fc- : 

• nomcno l'avevano già descrit- ; 
: ' lo nella latinità. C'è, ad csem-
.•',' pio, quel passo del «De rerum 
',, natura», in cui Lucrezio descri- . 
. ve la nave in tempesta e lo 
' spettatore che sta sulla spiag-
- già e vede che lotta e si rompe ~ 
• con i flutti, In quella descrizio- • 
- ne straordinaria è spiegato tut­

to il meccanismo, anche il v 
meccanismo ' psicologico di 
cui parlavo prima. E, allora, 
tornando all'osgtquando uno >• 

• è in poltrona, na una sorta di ; 
"eccitazione nel vedere qual-
: chcdun'altro che si dibatte con ; 

delle avversila. . .•:,..- s . 
v E però, quello spettatore, 

', seduto in poltrona, sta ve- • 
dendo - per usare ancora la ' 
metafora lucrezlana - qual­
cosa di drammatico, dine-
gativo, come un naufragio? 

~ SI, certo. Ma - come dire? - : 

• quel telespettatore, seduto in • 
-: poltrona, quando vede l'orrore -
.: si rafforza nell'idea che lui co-
J munque è in salvo. È un meca- •'• 
: nismo molto complesso, non 
, ' da reprimere e da sgridare con .•: 

un bacchettata. E un problema ; 
• serio, però, certo, la televisione 
•'•• lo risolve in maniera semplici­

stica. J-..,.-i. !, :-T?-.Kl.< .;,• ,, ,• J-:-: 
Intende dire che si scatena 

; quel particolare moto deli'a-
'••.•;•* olino umano che - come è 

stato scritto in grandi pagi- ' 
ne della letteratura, in quel- -

, le di Dostoevskij, ad esem-

fiio, - in cui le sciagure del-. 
'altro contribuiscono a rat- " 

forzare le proprie, seppur 
piccole, sicurezze? 

"• SI. certo. Questo altro non è 
: che la morbosità. I latini la -
,'. chiamavano «jocunda volu-

ptas», e cioè voluttà gioiosa, in-
- somma, piacere perverso. -

La Tv fa, quindi, leva su 
qualcosa di ineliminabile 
dell'animo umano? 

È qualcosa di ineliminabile, 
certo. E la televisione ci va so­
pra con la mano pesante. 

' E, allora, cosa potrebbe fare 
la televisione non per elimi­
nare, ma se non altro per 
educare, contenere questo 
sentimento negativo? 

' Basterebbe che fosse meno 
- appiattita di quella che è ades­

so, di quella che è stata. Certa­
mente il pubblico, senza inlcr-

. venti censori, avrebbe, già, tro­

vato televisioni che si possono 
.guardare e altre che non si 
, possono guardare. La vera vio­
lenza della televisione degli 
anni '80 è che era di fatto costi-

. tuta da. un solo programma, 
che appariva in facce diverse 
senza lasciar scelta per lo spet­
tatore. Ora qualcosa si sta 

: muovendo. . . 
. Ritorniamo allora alle do­

manda iniziale. Cosa fare? 
i•? Responsabilità morale degli 

operatori, autocontrollo o 
che altro, dal momento che 
lei, come altri, non mi sem­
bra d'accordo con censure o 
«autorithy»? . 

Guardi, il problema è che la te-
\ levisionc come tutti i linguaggi 
'. deve trovare al proprio intemo 
gli anticorpi. Altrimenti gli in­
terventi estemi sono sempre 
interventi ridicoli. Il problema 
è semmai che dall'esterno bi­
sogna favorire il fatto che la te­
levisione trovi i propri anticor­
pi. .•;:;•-••:• .•::••••-•::•;:-• 

E come li potrà trovare? . ' 
'• Beh, gli anticorpi li può pro­
durre solo lei, la televisione. 
Come il nostro organismo di 
fronte alla malattia produce i 
propri anticorpi basta dare alla 
Tv le condizioni ambientali 
perchè la malattia possa esse-
reguarita. -,• : , - • 

E quali sarebbero queste 
condizioni ambientali ne-

• cessarle a «guarire»? 
Non so, penso, ad esempio, a 
programmi più intelligenti.. 

.;" Che stimolino di più il ragto-
• namento? 
Ma no..., non solo il ragiona­
mento, anche il piacere, la 
gioia e quant'altro. Voglio dire 
che si potrebbero fare anche 
gran bei varietà o altri pro­
grammi ; realizzati bene. In­
somma - mi chiedo,- perchè 
Arbore ha ancora successo? 
Programmi cosi funzionereb­
bero perfettamente da anticor­
po. <. .-.., ' ,*,,., -.•:..-,••,-• V 

Torniamo alta morbosità ali­
mentata e a sua volta gene­
rata dalle scene di violenza. 
La grande Action cinemato­
grafica, riproposta In Tv, ad 
esempio, spesso propone 
Immagini tcrribtlL E allora 
come d poniamo, ad esem-

1 pio, di fronte a certe scene 
di «Novecento» di Bernardo-
Bertolucci o di altri grandi 
film? Anche 0 c'è un discor­
so di morbosità da affronta­
re? -.,.>,•;;;••.,.-. .- >••• 

No. L'opera al suo intemo ha 
le sue leggi. C'è un problema 
estetico che viene prima di 
quello etico. L'etica di un'ope­
ra d'arte ha la sua estetica, in­
tendo dire che se è fatta bene, : 
le scene, anche se sono violen­
te, si collocano sempre all'in­
terno di un determinato di­
scorso. 

1 La polemica in Germania e l'analisi 
del massmediologo Herbert Selg 

«Orniti^ 
e wargame azzerano 
pietà e tolleranza» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

I B BERLINO. Una quindicina 
d'anni fa, non di più, un can­
celliere della Germania pote­
va permettersi, come fece 
Helmut Schimdt, di proporre 
il black-out una volta alla setti­
mana. Il mercoledì le emitten­
ti televisive avrebbero dovuto 
rispettare un obbligatorio ri­
poso e nelle case tedesche, 
per una sera alla settimana, 
sarebbero tornate antiche e 
desuete virtù: i padri avrebbe­
ro parlato corTi figli e le sorel­
le con i fratelli, si sarebbero 
invitati gli amici, letti buoni li­
bri, fatto un po'di musica, al 
massimo (al massimo!) sen­
tita un po'la radio. Oggi in 
qualche famiglia resiste anco­
ra il costume del mercoledì 
(o giovedì o venerdì) di ma­
gro televisivo, ma nessun poli­
tico si azzarderebbe a propor­
lo come legge per la nazione 
intera. Verrebbe preso per 
matto. 

I tedeschi consumano trop­
pa televisione? SI, ovviamen­
te, come qualsiasi altro popo­
lo nella parte industrializzata 
del mondo. Anche se non pa­
re che la Repubblica federale 
sia il paese più teledipenden­
te in assoluto. Non solo gli 
Usa, ma pure diversi paesi eu­
ropei nelle statistiche son 
messi peggio. E lo stesso vale 
per i bambini e i ragazzi: quel­
li tedeschi di tv ne vedono si­
curamente troppa, ma non di 
più dei loro coetanei italiani, 
francesi o britannici. Secondo 
una statistica diffusa recente­
mente dalle autorità scolasti­
che della Sassonia, in quel < 
Land gli studenti tra la sesta e 
la nona classe (12-15 anni) . 
passerebbero davanti allo 
schermo tra le 5 e le 7 ore al ' 
giorno. . ••••• - " > - • „ . ... 

Fin qui la quantità. E la qua­
lità? Da parecchi mesi si di­
scute, e molto, sugli effetti che 
avrebbe, sul pubblico special­
mente giovanile, la dissemi­
nazione di sesso e violenza 
nei programmi delle tv. Dopo 

alcuni episodi di brutalità tipo 
arancia meccanica di cui so­
no stati protagonisti degli 
adolescenti e sull'onda delle 
inquietudini per l'ondata di 
violenza nazisteggiante e xe-

• nofoba, il dibattito ha subito 
' un'accelerazione ed è quasi 

pronta una legge di iniziativa 
parlamentare che dovrebbe 
inasprire regole e sanzioni per 

. le emittenti che indulgano 
'.: troppo su film o spettacoli di­

scutibili, almeno in prima se-
'•"' rata. La proposta è stata rilan­

ciata alla grande dalla Bild 
.'• Zeitu.ig, giornale, come si sa, 
; molto svelto ad assecondare 

gli «umori popolari». E che, 
• mentre mercoledì si immalin­

coniva sulla sorte di tanta gio­
ventù tedesca abbandonata 
senza difese al sesso e alla 
violenza della tv, giovedì ha 
pubblicato la foto del pene ta-

' glialo dalla signora Bobbitt al 
marito. . . 

A parte queste contraddi­
zioni in seno alla stampa po-

• polare, comunque, è vero che 
il panorama televisivo tede­
sco, due reti pubbliche delle '. 
quali una articolata a livello 
regionale, un paio di emittenti 

. in consorzio con altri paesi : 
(Sat 3 e Arte), una pay-tvspe-

•• cializzata in film (Premiere) e 
una dozzina di «private», ha 

; subito, specie • negli ultimi 
tempi, un degrado notevole. ;. 
E'stata la concorrenza tra le '. 

"televisioni commerciali, anzi 
soprattutto tra due di esse, Rtl 
plus (azionista di riferimento 
il gruppo Bertelsmann) e Sat 
1 (Springer), e tra queste e i 
canali pubblici a produrre gli ' 
effetti più vistosi di imbarbari- '.-
mento dei contenuti e del gu-

" sto. In materia di sesso, la cor­
sa a chi «osava» di più si è are­
nata sugli scogli d'una legista-

• zione che già ora proibisce la 
trasmissione di spettacoli rite­
nuti «pornografici». Dopo il 
successo effimero di rubriche 
nprese dall'estero, come Tut-
tifrulti (Rtl) con il copyright ' 

Il critico Aldo Grasso, direttore dei 
programi radiofonici Rai. In basso, 
nell'ordine, il filosofo Karl Popper, 
il leader democratico Mario 
Cuomo, l'ex premier tedesco 
Helmut Schmidt 

'italiano «Colpo grosso» o 
acquistate sul mercato inter­
nazionale, le due private sono 
atterrate sullo scollacciato più 
casalingo: i film del genere 
«sesso e calzoncini alla tirole­
se», per esempio, che secon­
do la responsabile della Sexy-
programmazione di Sat 1 so­
no «richiestissimi dal pubbli­
co», oppure l'infinita serie del­
le pellicole falso reportage 
scientifico, di cui il mercato 
tedesco è inflazionato dagli 
anni 70: questa settimana per 
esempio andrà in onda «Rap­
porto sulle studentesse - Parte 
undicesima (!)». Negli ultimi 
tempi, scottata da una denun­
cia, anche la pay-tv Premiere 
ha moderato alquanto la pro­
pria, appena più raffinata, of­
ferta di titoli «caldi». •; 

Diverso è il discoiso sulla 
violenza. Qui i meccanismi 
della concorrenza hanno pro­
dotto effetti più profondi e pe­
ricolosi. Mostri, giustizieri del­
la notte, assassini sadici, zom-
bies, fantasmi sanguinari e via 
terrorizzando popolano le 
notti della Germania televisi­
va. L'ora tarda della program­
mazione esclude gli spettatori 
più giovani solo in teoria: il 
21% di tutti i ragazzi tedeschi 
tra i 6 e i 13 anni ha a disposi­
zione un televisore nella sua 
propria camera. E i sondaggi 
condotti nelle scuole danno 
risultati davvero disastrosi. Il 
70-80% degli alunni riferisce 
di vedere regolarmente in tv 
film che al cinema sono vieta­
ti ai minori e, in qualche caso, 
vietati del tutto. Tra film della 
notte, • videocassette horror 
(di cui è proibita la distribu­
zione ai minori ma che circo­
lano abbondantemente nelle 
famiglie) e programmazione 
«normale», un medio teleuten­
te tedesco, dicono le solite 
statistiche, nei primi 14 anni 
della sua esistenza assiste sul 
piccolo schermo ad almeno • 
15mila omicidi II conto som­
ma insieme i morti «veri» della 
cronaca e dei telegiornali e 
quelli «falsi» della fiction, rr.a-è , 
una distinzione che. come 
spiega il prof. Herbert Selg 
dell'università di Bamberga, 
spesso non viene afferrata 
neppure da bambini sui dieci 
annid'eta. - • • • • - . 

11 prof. Selg, che si occupa ' 
di psicologia dei media da 20 
anni, è molto preoccupato. 
Nessuno, oggi, può sostenere 
più la vecchia tesi dell'effetto 
«catartico» della violenza tele- " 
visiva: ai livelli cui viene propi­
nata adesso essa «non può 
non provocare conseguenze». 
Non tanto effetti imitativi, che 
pure in qualche caso si sono '• 
visti, quanto «un ottundimen­
to, un'induzione al rifiuto del­
la pietà, all'idea che la brutali­
tà sia un mezzo di soluzione 
dei conflitti». E la televisione. • 
ammoniscono Selg e i suoi 
colleghi è solo un aspetto, 
probabilmente non il più gra­
ve, del grande problema della 
violenza «elettronica» che si 
scarica sulla gioventù tede­
sca. Il mercato dei videogio­
chi è, per esempio, ancor me­
no controllabile e ancor più 
esposto agli effetti deleteri 
d'una concorrenza spietata. 
Sono ormai tantissimi i ragaz­
zi che dopo la scuola snobba­
no la tv per chiudersi nelle sa­
le-giochi o nei reparti elettro­
nici dei grandi magazzini, che 
offrono gratis consolles e 
schermi. È a che cosa «gioca­
no»? L'ufficio federale per la 
gioventù ha già dovuto mette­
re all'indice ben 193 program­
mi con titoli razzisti, nazisteg-
gianti o tipo «Il sanguinario» o 
«10 consigli per la tortura». In 
una inchiesta condotta in una 
scuola di Celle (Bassa Sasso­
nia) s'è scoperto che dei 146 
videogiochi conosciuti dagli 
alunni ben 52 erano all'indi-. 
ce. In una sola classe è stato 
citato 13 volte il titolo «Test 
contro i turchi». 

» k l ^ i I W < a ^ i i r J B Ì l «Avvenire» presenta lo studio d'un sacerdote 
Mussolini in extremis abbracciò la fede? Gli storici: «Ma era già clericale! » ; ;; 

D Dijee n o r i ^ 
Dopo il Ciano «eroe romantico», ecco Mussolini 
«convertito». Tra il *44 e il '45 duce si sarebbe «con­
vertito» al cattolicesimo: lo afferma un religioso, don 
Ennio Innocenti, la cui ricerca viene presentata dal-
r«Awenire». Una vicenda che avrebbe avuto toni 
analoghi a quella, drammatica e letteraria, dell'In­
nominato. Ma la notizia c'è? Gli storici negano: «Non 
era eretico Aveva inventato il elenco-fascismo » 

MARIA SERENA PALIERI 

• • Dopo Mussolini il nuolu 
zionano, Mussolini u fascista 
ecc.... bisognerà suggerire a ; 
Renzo De Felice, biografo del 
duce, di dedicare un nuovo vo- : 

lume a Mussolini il cattolicissì-
mo? Già. Un sacerdote - il suo ; 

nome è don Ennio Innocenti -
porta alla luce appunto il frutto 
di dodici anni di personali ri-
cerche storiografiche. Titolo • 

Disputa sulla conversione di 
Benito Mussolini: volume che, 
fuori commercio, viene pre­
sentato sul quotidiano cattoli­
co l'Avvenire. Che cosa avreb­
be scoperto don Innocenti? 
Che, tra il '4-1 e il 5 marzo '45, 
durante la Repubblica di Salo, 
nei mesi dello sfacelo del regi­
me, dell'Italia divisa in due, i 

più cupi e tenibili della guerra, 
. Mussolini si sarebbe «nawici-. 
nato alla fede cattolica», con-

' fessandosi, e se era il caso pu­
re comunicandosi, con uno '. 
stuolo di diversi religiosi. In 
particolare uno di questi in­
contri, il 16 novembre '44 a vii- : 

la Feltrinelli sul Lago di Garda, 
ha un po' - per come viene. 
raccontato - i toni solenni e ro­
manzeschi della conversione ; 
dell'Innominato: singhiozza il 
duce, piange il prete che lo 
confessa. - .- • -.. 

Ma vediamo il piccolo teso­
ro di «scoperte» accumulato, 
nella sua corvée durata 12 an­
ni, dal religioso. Il primo prete ' 
che si sarebbe avvicinato a 
Mussolini sarebbe stato, prima ' 
del 25 luglio, un cappellano 
militare, padre Eusebio, in cer- ' 
ca di protezione per un'ebrea 
destinata ai campi di stermi­

nio. L'ebrea si sarà salvata? 
Riesce difficile crederlo. Si sa 
invece -racconto dello stesso 
padre Eusebio a Don Ennio In­
nocenti - che il religioso poi 
«fece carriera», diventando ca­
po dei cappellani militari delle 
brigate nere. E che avrebbe in­
contrato di seguito il duce con 
una certa frenesia, ben 26 vol­
te, come risulterebbe all'Archi­
vio di Slato. Incontri accompa­
gnati da confessioni, comunio­
ni. E lacrime, appunto. In oc­
casione di quel colloquio nella. 
glaciale villa che. in tempi di 
Repubblica Sociale, faceva le 
veci di Palazzo Venezia, anche 
una dichiarazione con tutti i 
crismi: «Da giovane ero un ere­
tico, poi con la conciliazione ' 
sono diventato religioso in po­
litica, ora mi sento religioso 
anche nella mia vita intima» 
avrebbe esclamato Mussolini. 

,'. A seguire, nell'accudire all'ani­
ma d'un duce ormai succube 

' dei nazisti, si sarebbero avvi­
cendati altri sacerdoti: tali pa­
dre Ginepro e don Caputa. . •• •• 

Don Ennio Innocenti è auto­
re di uno scoop storico? chie-

' diamo a Nicola Gallerano, sto­
rico dell'Italia contemporanea 
e docente all'università di Sie­
na. «La notizia non è né nuova 
né sconvolgente» minimizza lo 
studioso. «Il fascismo nacque 

' si come movimento anche an­
ticlericale. Ma poi... Il succo 
della vicenda è in fondo rias­
sunto in quell'affermazione at­
tribuita allo stesso Mussolini: 
l'accordo con la Chiesa, politi­
camente, l'aveva già siglato nel 
'29. Dopo, eventualmente, si 
sarà trattato di un ulteriore 
passo privato. Senza necessità 
di abiure, comunque, dall'i­
deologia politica del elenco-

fascismo». Era già più che noto 
agli studiosi, d'altronde, uno 
dei documenti «recuperati» per 
il suo pamphlet da don Inno- : 
centi: quel cosiddetto testa­
mento del maggio '43 nel qua­
le il duce chiarissimamente 
declamava «Nato cattolico, • 

' apostolico, romano, tale inten­
do morire...» 

Non c'è notizia, insomma, 

semplicemente perché il Mus­
solini che si sarebbe confessa- ' 
lo e comunicato non era più il ' 
socialista «eretico» degli inizi. ' 
Era il duce, l'Istituzione, l'uo­
mo che aveva da un pezzo si- ' 
glato la conciliazione tra stato 
e chiesa. Era, in più, l'uomo il 
cui regime finiva in tragedia. 
Sulla carta manca quel quid 

che ha condito gli «scoop» su 
altre conversioni: quelle di laici 
o marxisti di provata fede. La 
querelle sulla conversione di 
Concetto Marchesi. Il romanzo 
d'appendice • della vicenda 
Guttuso. Il tentativo che un 
paio d'anni fa -in quel caso 
l'effetto risultante fu piuttosto 
comico - il settimanale Pano­
rama fece di far convertire a 

Adunata 
' militare con 
cappellano di 
guerra durante 
la Repubblica 
di Salò 

ogni costo un ignaro Pietro ln-
grao. Questa faccenda della 
conversione di Benito Mussoli­
ni va liquidata come una fac­
cenda ininteressante? In senso 
storico, dunque, sembra di si. 
In senso attuale, forse, non del 
tutto. Perchè Don Ennio Inno­
centi sembra regalare una 
scheggia a quel movimento. 
palese e sotterraneo insieme, 
di recupero alla «storia patria», 
di «nazionalizzazione» di Mus­
solini e del fascismo. Mussolini 
il convertito non sta bene in­
sieme al Mussolini che emana 
e applica contro cuore le leggi 
razziali, di cui parla Fini?E non 
sta bene insieme al Galeazzo 
Ciano in via di riabilitazione 
perchè nemico dei tedeschi, 
perché «eroe romantico», di 
cui qualcuno scriveva in questi 
giorni per l'anniversario dell'e­
secuzione di Verona? 


